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1. Oggi ci sono tre anniversari significativi che riguardano il nostro S. Josemaria Escrivá de Balaguer:
ricorrono centodieci anni dalla sua nascita;

venti anni dalla sua beatificazione;

dieci anni dalla sua canonizzazione.

E allora, oggi, vogliamo ricordare in modo particolare questo grande santo del Novecento e ascoltare ancora una volta il suo insegnamento.

2. E la prima grande lezione di S. Josemaria è quella sulla quale abbiamo meditato già tante altre volte:

la vocazione universale alla santità.

Gesù aveva detto: “Siate perfetti, com’è perfetto il Padre vostro che è nei cieli”.

La Chiesa, attraverso i secoli, ha sempre ricordato a tutti i Battezzati la loro vocazione alla perfezione della vita cristiana, cioè alla santità.

Ma spesso questa verità è stata un pò dimenticata e nel popolo cristiano, erroneamente, si è fatta strada la falsa convinzione che la santità sia una vocazione per pochi.

I santi invece hanno sempre intuito la strada giusta. Pensiamo a S. Francesco di Sales che, rivolgendosi ai cristiani (uomini e donne) del suo tempo, affermava con estrema chiarezza che la santità può e deve essere raggiunta in ogni vocazione, in ogni stato di vita. 

S. Josemaria è stato un pioniere nel riportare alla consapevolezza dei fedeli ciò che il Concilio Vaticano II avrebbe proclamato in modo chiarissimo nella Costituzione “Lumen Gentium”, dove si parla della Chiesa e della vocazione di tutti i battezzati alla santità. 

3. La vocazione universale alla santità è ormai una verità chiara per tutto il popolo cristiano e S. Josemaria ha avuto un ruolo provvidenziale ed importante nel preparare nel cuore dei fedeli ciò che la Chiesa avrebbe, qualche anno dopo, insegnato con l’autorevolezza propria di un Concilio.
Ci potremmo però chiedere: “ma se è facile capire la vocazione alla santità dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose e la strada che devono percorrere per realizzarla, come possono un uomo o una donna cristiani, che vivono nel mondo la loro vita, seguire questa chiamata alla santità?

4. Ecco la seconda grande lezione e la grande intuizione di S. Josemaria, che ormai è patrimonio di tutta la spiritualità cristiana: come abbiamo ascoltato nella prima preghiera (“colletta”) di questa S. Messa i laici cristiani, uomini e donne che vivono in mezzo al mondo la loro vocazione, devono continuamente chiedere al Signore di “essere configurati a Cristo” (cercare cioè la santità) “per mezzo del lavoro quotidiano”.
Quante volte il lavoro quotidiano è stato visto, temuto e disprezzato come situazione di una certa inevitabile rinuncia alla possibilità di coltivare la vita spirituale!

Ed è vero che certe condizioni di lavoro rischiano di ridurre la persona ad un “automa”… 

Eppure anche in una simile condizione l’uomo e la donna che credono in Gesù Cristo e vogliono essere suoi discepoli non devono perdere la speranza. 

Troveranno sempre il modo di offrire la loro fatica, anche la più disumana, al Signore e farne un mezzo di santità. 

Nei giorni scorsi ho avuto la gioia di ritornare per la quinta volta nella Terra di Gesù, la Terra Santa. E le impressioni sono sempre bellissime. 

Questa volta, per esempio, ho vissuto con particolare intensità il tempo trascorso a Nazareth. 

Gesù è vissuto a Nazareth circa trent’anni della sua vita. Trent’anni di silenzio, di nascondimento, di lavoro… Ecco… di lavoro. 

Com’è stato il lavoro di Gesù?

Certo non come quello dell’operario di oggi nelle grandi fabbriche con ritmi disumani… ma un lavoro vero, il lavoro di un povero, fatto di fatica, di impegno, di sudore, di divina attenzione agli altri…

Ecco, cerchiamo di ispirarci continuamente all’esempio di Gesù Lavoratore, “il figlio del falegname”. E facciamo del nostro lavoro, qualunque esso sia, una via verso la santità, un servizio ai fratelli e un’umile, ma preziosa collaborazione all’opera di Dio Creatore. Come abbiamo sentito nella prima lettura (Genesi 2,4 e seguenti).
5. Ma c’è una terza lezione fondamentale che ci viene da S. Josemaria Escrivá e che non dobbiamo mai dimenticare: non solo tutti sono chiamati alla santità (anche per mezzo del lavoro quotidiano). Ma tutti sono chiamati anche all’apostolato.
Mi viene alla mente un libro scritto da un vescovo americano (Fulton J. Sheen, 1895-1979) che parlava di apostolato. E questo bravo vescovo, famoso volto televisivo dell’America di cinquant’anni fa, riportava la tesi assurda di un teologo del periodo della Scolastica decadente, il quale affermava che la donna non può fare apostolato! E il suo ragionamento assurdo era di una logica folle: per fare apostolato occorre avere un’intelligenza (un’anima); ma la donna non ha l’intelligenza e quindi non può fare apostolato! 

6. Oggi una simile affermazione più che farci inorridire ci fa sorridere. Ma quel bravo vescovo americano partiva da questa tesi assurda per dimostrare che oggi (ed egli scriveva prima del Concilio!), grazie a Dio, i progressi fatti sono sotto gli occhi di tutti. E non solo la donna fa apostolato ma spesso è chiamata a svolgere ruoli importantissimi nel vastissimo campo dell’evangelizzazione.

Sappiamo che proprio il prossimo 11 Ottobre, in coincidenza con il cinquantesimo anniversario dell’inizio del Concilio Ecumenico Vaticano II, si aprirà a Roma un importantissimo Sinodo sull’evangelizzazione. E preghiamo per questo importantissimo evento che riguarda tutta la Chiesa. Il Sinodo si interrogherà, ancora una volta, su come annunciare il Vangelo agli uomini e alle donne di oggi… 
Ma intanto diamoci subito qualche risposta.

Se è vero, come intuì S. Josemaria e fu confermato dal Concilio (ed entrambi riscoprivano un’antica verità un pò dimenticata!) tutti i Battezzati sono chiamati all’apostolato e cioè alla testimonianza e diffusione del Vangelo, come dobbiamo vivere questo impegno?

A me piace ricordare soprattutto un aspetto dell’apostolato e della evangelizzazione. Esse non sono un obbligo, un freddo dovere da adempiere. Sono, invece, l’esperienza bella che fa ogni credente quando sperimenta che la buona notizia che ha ricevuta non può tenerla per sé.

Il Vangelo e la fede che ci sono stati donati sono un dono da condividere anche con tanti altri nostri fratelli e sorelle che vivono sulla faccia della terra e sono nostri contemporanei.

Uno scrittore ateo Albert Camus diceva: “Ci può essere vergogna ad essere felici da soli”.

C’è ancora più vergogna per un credente se pretende di tenere, gelosamente, solo per se la buona notizia del Vangelo.

7. L’esempio di S. Josemaria è nel senso opposto.
Se Josemaria Escrivá avesse conservato solo per sé il dono grande della fede e del Vangelo oggi non saremmo qui a ricordare le meraviglie che il Signore ha operato nella sua vita.

Invece sappiamo quante migliaia di persone, grazie a S. Josemaria, e ai suoi discepoli, hanno avuto la fortuna e la gioia di poter incontrare Gesù Cristo.

Imitiamo anche noi S. Josemaria: non saremo santi e bravi come lui! Non importa. Ogni uomo e ogni donna sono una parola di Dio, che non si ripete mai… 

Ciò che conta è che anche noi non ci teniamo per noi stessi il dono della fede e del Vangelo. Ma sappiamo con gioia comunicarlo agli altri fratelli e sorelle che incontreremo sulla nostra strada.

Non pretenderemo mai di essere noi a far germogliare la fede nel cuore dei fratelli. La fede rimane sempre un dono di Dio. Ma noi possiamo, con umiltà, portare i nostri fratelli e sorelle fino alla soglia del mistero dell’incontro con Dio. Poi il Signore, e solo Lui, potrà fare il resto…

Ma la nostra piccola e povera mediazione è importante. L’ha voluta il Signore. come dice il titolo di un vecchio film: “Dio ha bisogno degli uomini” (Bresson).

Dio ha bisogno anche oggi della nostra voce per annunciare il Vangelo agli uomini e alle donne di oggi. non deludiamo il cuore di Dio. E portiamo la vera felicità a tanti fratelli e sorelle in cerca della verità.
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